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FaustoBiloslavo

«Ciro, il primo ufficiale, ci ha
detto che per tre volte ha ripetuto
alcomandante“siamotroppovici-
ni agli scogli”. Poco dopo l’impat-
to lui e altri ufficiali hanno insisti-
to con Schettino perché ordinas-
se subito l’abbandono nave, ma
nonl’ha fatto. Edè tuttoregistrato
sulla scatola nera». Il racconto a Il
Giornaleè di Alexandru Banescu,
un romeno di 25 anni, imbarcato
sulla Concordia come istruttore
di fitness. Il primo ufficiale è Ciro
Ambrosio.Dopoaverlovistoabor-
do mentre dava ordini e cercava
dimettereinsalvoipasseggeri,Ba-
nescul’haritrovatoaGrossetonel-
l’albergo che ospitava l’equipag-
gio sopravissuto al disastro. «Ab-
biamo chiestoa Cirocosa erasuc-
cesso in plancia e lui ce l’ha rac-
contatodicendochelascatolane-
ra aveva registrato tutto» spiega
Banescu al telefono dalla Roma-
nia.

Alle nove di sera del 13 gennaio
il giovane romeno partecipa sul
ponte11aunariunionesull’emer-
genzatenutada«Andrea,l’ufficia-

le addetto alla sicurezza». Viene
spiegato cosa bisogna fare in caso
di incendio o di abbandono della
nave. Tutto si conclude 5 minuti
prima dell’incagliamento. «Sul
primo momento restiamo in atte-
sa di ordini, senza capire cosa era

veramente accaduto - spiega
l’istruttore -. Solo dopo ho saputo
che si erano resi conto subito del-
l’allagamento della sala macchi-
ne chiedendo al comandante di
evacuarelanave». Non vuoletira-
retuttalacroceaddossoaSchetti-

no ed è convinto che l’ancoraggio
sia servito a evitare una tragedia
peggiore. Ma osserva «che il se-
gnale di evacuazione è arrivato
troppotardi.Cisiamodirettiaipo-
sti assegnati aiutando i passegge-
ri. Una donna senza salvagente

aveva paura e le ho dato il mio».
Banescusbarcasanoesalvover-

sol’una di notte e già circola la vo-
ce«cheilcapitanoèscesoconuna
delleprimelanciedisalvataggio».
A terra trova Ciro, completamen-
te fradicio, «perché a bordo si era

immersonell’acquapersalvare la
gente». Il sopravissuto racconta
che«unmiocollegaromeno,Kali-
makRareschniku,èstatosullana-
vefinquasiall’albaeaiutavaipas-
seggeri.Conluiavrebbedovutoes-
serci il capitano, che deve abban-
donare la nave per ultimo».

Quanto a Domnica Cermotam,
la moldava sospettata di essere
moltovicinaalcapitano, l’havista
sul molo «con i suoi bagagli che
non so come è riuscita a mettere
in salvo, noi abbiamo perso tutto,
compresiidocumenti».Labiondi-
na era sempre elegante. «Non mi
interessa quali fossero i loro rap-
porti, ma l’equipaggio sapeva che
stava con il comandante» sostie-
ne B?nescu. Durante una crocie-
ra, quando lavorava come ho-
stess,Domnica èstatavistatorna-

re a bordo da sola con Schettino,
dopo una sosta in porto. «Forse
eranosolo amici, non stavano ab-
bracciati,magranpartedell’equi-
paggio era convinto del contra-
rio», racconta il giovane romeno.

Elena Serra, un’altra donna di
bordo, commissario con i gradi di
terzoufficialechecertonon èfini-
ta in questo giro di gossip, ieri al-
l’Ansa ha fornito altri particolari.
Lanottedelnaufragiohatelefona-
to almeno cinque volte al ponte 8,
quello di comando dove avrebbe
dovuto esserci Schettino, e «non
c’era nessuno. Non mi sento di
giudicare, certo resto perplessa».
Epoihaaggiunto:«Secisonoven-
ti persone disperse, vuol dire che
una parte della squadra non ha
funzionato bene».

www.faustobiloslavo.eu

“
Dovevamo
evacuare, ma
Schettino
non parlava

Circolava già
la voce che il
capitano
fosse sceso

(...) sono abilitato a fare accademia su temi mari-
nari, nonostante sia un uomo di mare per passio-
ne e per tradizione di famiglia. Credo anch’io co-
me te che Francesco Schettino non sia l’unico re-
sponsabile ma ciò non fa di lui un capro espiato-
rio. Il perché è molto semplice: era il comandan-
te. Ciò significa che è il responsabile per antono-
masia,senzabisognodiricorrereatelefonateregi-
strate o testimonianze di quella tragica sera che,
senza alcun ragionevoledubbio, illustrano la sua
condotta.

Tutidomandicomemaigliufficialinonsisiano
ribellati alla pratica dell’inchino, nonostante sia
unamanovrarischiosa.Larispostaèchenessuno
a bordo mette in discussione il comandante, che
hailpotereassoluto.Comeaccade,mainsedicesi-
mo,inun’azienda,dove incasodibancarottaire-
sponsabili sono gli amministratori, cioè chi ha le
deleghe,enonicapufficioegliimpiegati cheassi-
stevano alle irregolarità. O come accade nella re-
dazione di un giornale. Nessun giornalista si per-
metterebbemaidisconfessarele decisionideldi-
rettore.E,semailofacesse,leconseguenzesareb-
bero limitate e comunque non paragonabili a
quelle di un ammutinamento in navigazione.

Tu parli di «manovra azzardata», ma che rien-
trava nelle abitudini delle navi da crociera. Sì, az-
zardatacomeattraversareabitualmenteunincro-
cio con il semaforo rosso. Prima o poi ti taglierà la

stradaunoscoglio,nonsegnatosullamappanatu-
ralmente.

NeppureioconsiderouneroeDeFalco,masolo
unufficialechehafattoilsuodovere.Tuscriviperò
cheisoccorsisonopartitiinritardo.Ecomepoteva-
noscattareprima?Alle22,12,mentrelanavestava
affondando,dabordohannocomunicatoallacapi-
taneriadiavere un semplice blackout.Che
aiuto potevano inviare, un elettrici-
sta? Il paradosso è che Schettino
ha mentito anche all’armatore:
alle23.30,infatti,CostaCrocie-
re ha telefonato a un’impresa
di riparazioni navali dicen-
do che la Concordia aveva
una piccola falla da turare.
Direcheèunafolliacrimina-
le mi pare poco. Ma non ba-
sta: Schettino non ha mai lan-
ciato il «may day», neppure
quandoèstataabbandonatalana-
ve.Quindi,sultemasoccorsi,èancora
responsabileilcomandante.Diciamolosen-
za ipocrisia: se fosse accaduto sulle coste africane
dell’Atlantico sarebbe stata un’ecatombe.

Oltretutto un comandante non può essere «fu-
so» come dici: è istruito, addestrato e pagato pro-
priopernonesserlo.Maforsequisiapreunaltrodi-
scorso,cioèleresponsabilitàdichihamessoinma-
no a un pericolo pubblico la vita di 4mila persone.

RiccardoPelliccetti

(...)lidà lui e i suoi collaboratori li eseguono. Se
però il direttore mi ordina di scrivere il falso, io
non solo ho il diritto ma anche il dovere di ribel-
larmi. Allo stesso modo, se il comandante rife-
riscepalesemente il falso alla compagnia di na-

vigazione, e cioè che la sua imbarcazio-
ne ha una piccola avaria mentre, al

contrario,sta affondando, gliuf-
ficiali hanno il diritto e il dove-

re di denunciarlo immedia-
tamente allo scopo di lan-
ciare l’allarme e richiede-
re i soccorsi, soprattutto
quando a bordo ci sono
4mila passeggeri. Se non

lo fanno, si rendono corre-
sponsabili del disastro.
Nella circostanza, non ri-

sulta che l’equipaggio, ricono-
scendo l’errore del capitano, abbia

cercato di correggerlo. Su questo punto
converrai che è opportuno indagare per fare
chiarezza. Così come non risulta che qualcu-
no di Costa Crociere o dello stesso equipaggio
si sia mai opposto all’abituale scorrettezza di
avvicinarsi al litorale, oltre ogni limite di sicu-
rezza, per compiere il famigerato «inchino».
Se tale manovra era ed è pericolosa, andava e
vaimpedita. Da tutti. Perché tutti sono obbliga-

ti a segnalare a chi di dovere eventuali abusi
commessi da chicchessia.

Se fosse vera la storia del black out, non si ca-
pirebbe perché Costa Crociere avrebbe chie-
sto aiuto a un’impresa di riparazioni navali di-
cendo che si trattava di turare una falla. Cosa
c’entra il black out con la falla? Resta il fatto
che la Concordia era in difficoltà e se, oltre al
comandante, anche gli altri hanno sottovaluta-
to i problemi, la responsabilità è collettiva,
non solamente del capitano. Il quale comun-
que, vista la malaparata, ha effettuato una ma-
novra che ha consentito alla nave di adagiarsi
sullo scoglio invece di affondare, ciò che sareb-
be costato la vita a migliaia di persone. Di que-
sto vogliamo tener conto?

Ancora un paio di considerazioni. L’aver mi-
nimizzato a bordo la portata dell’incidente è
servito a mantenere la calma necessaria per or-
ganizzare i salvataggi. Immagina cosa sarebbe
accaduto sulla Concordia se il panico si fosse
impadronitodi tutta quella gente. Infine, se de-
sideriamo promuovere a eroe il comandante
della Capitaneria di Livorno solo perché ha
detto al collega «torna sulla nave, cazzo», fac-
ciamolo pure. Tuttavia a me sembra che sareb-
be stato meglio inviare tempestivamente dei
soccorritori anziché illudersi, per tre ore e
mezzo, che sulla nave si fossero fulminate alcu-
ne lampadine.

VittorioFeltri
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UN UFFICIALE
«Ho chiamato il ponte
di comando cinque volte
ma non c’era nessuno»

Dipendenti Costa in piazza
«Per i nostri colleghi eroi»

Soccorsi

ACCUSA

Schettino non è la vittima
DIFESA

Ma ci sono altri colpevoli

«La ballerina? A terra per prima
con i bagagli e l’abito da sera»
L’istruttore di fitness della nave racconta della ragazzamoldava:
«Si è messa subito in salvo. Sapevamo che stava con il comandante»

A GENOVA

CROCIERATRAGICA Le polemiche

il dibattito

dallaprimapagina dallaprimapagina

MISTERO
Domnica

Cemortan,
la 25enne

moldava
a bordo della

Concordia
 [Ansa]

Unamanifestazione per esprimere «solidarietà,
rispetto e vicinanza» ai passeggeri della Costa
Concordiaeallelorofamiglie,maanchepersoste-
nere«icolleghieroi»edesprimere«orgoglioesen-
sodiappartenenzaallacompagnia».Sonoimoti-
vi che hanno spinto un gruppo di dipendenti Co-
sta ad organizzare una fiaccolata. Lamanifesta-
zionesisvolgeràdomenicapomeriggioaGenova
eleadesioni,agiudicaredaimessaggiricevutisu
Facebookdai suoiorganizzatori, sonogiànume-
rose. L’evento è stato battezzato «l’equipaggio
c’è»,chesaràloslogandellafiaccolata,esisvolge-
rà «nel silenzio enel rispetto più totale».

Comandante criminale o capro espiatorio?


